RINNOVARE la Pastorale Giovanile 

una scelta della Chiesa Italiana:
educare i giovani al Vangelo della carità e 
all’annuncio missionario in un mondo che cambia

Don Gaetano Urso - salesiano

         La Chiesa Italiana, tra le vie privilegiate per annunciare il Vangelo della carità  alla  gente, indica una scelta pastorale significativa: l'attenzione ai giovani che vivono e sperimentano le contraddizioni e le potenzialità del nostro tempo. 

         I giovani oggi sembrano fragili e incostanti, e sono, spesso, prigionieri del " tutto e subito",  e incapaci, tante volte, di dare un senso alla propria vita; sembrano anche piuttosto indifferenti dal punto di vista religioso e spinti verso varie forme di emarginazione psicologica, sociale ed economica  (ETC 44,46; PDV 6-8).
     
Tuttavia le ricerche sulla condizione giovanile, nonostante il disagio giovanile diffuso sia tra i soggetti del nord che del mezzogiorno d'Italia, danno come costanti nel pensiero dei giovani un fondamentale rispetto della libertà e dell'unicità della persona, una forte sete di autenticità, un nuovo concetto e stile di reciprocità nei rapporti fra uomo e donna, un rinnovato riconoscimento dei valori della pace e della solidarietà, una grande passione per un mondo unito e più giusto, l'apertura al dialogo con tutti, l'amore alla natura (ETC 44 ; PDV 6,9).   

     
La Chiesa Italiana rileva ripetutamente come "nella comunità ecclesiale fatica a decollare una pastorale giovanile aggiornata e coraggiosa" , lasciando così " i giovani in balia della loro fragilità psicologica, insoddisfatti e critici di fronte ad un mondo di adulti che non si presentano loro come modelli credibili " (PDV 8).


In tale  contesto "la Chiesa Locale" corre il rischio di mostrarsi "incerta" e di giungere “in ritardo":  "il compito della trasmissione della fede alle nuove generazioni e della loro educazione a un'integrale esperienza e testimonianza di vita cristiana diventa una essenziale priorità della pastorale" (ETC 44).

Tra le scelte operative per gli anni '90 la Chiesa Italiana indicava al primo posto la necessità di " un' organica, intelligente e coraggiosa pastorale giovanile "  (ETC 45):

· con un proprio progetto educativo, capace di coinvolgere, nel rispetto delle proprie identità e carismi, le realtà giovanili presenti in Diocesi (gruppi, associazioni, movimenti);

· capace di attuare un confronto con il cambiamento tipico del mondo giovanile e una riflessione e verifica sulla condizione giovanile nel territorio;

· impegnata a "formare i formatori" (è, questa, la parola-chiave per una PG solida ed efficace); 

· la  Chiesa  Italiana  chiede di offrire, oggi, ai giovani  " proposte essenziali e forti ..." capaci  di  aprirli " alla più  vasta  comunità della Chiesa, della società e della mondialità"  perchè siano  fedeli al  Vangelo  della  carità ;

· "il metodo da seguire è quello dell'evangelizzazione di tutta l'esperienza giovanile" (Incarnazione), anche attraverso la valorizzazione dei vari ambienti educativi, dove i giovani  vivono, operano, crescono e si incontrano (soprattutto famiglia, scuola, oratorio, comunità cristiana), con attenzione particolare agli adolescenti e ai molteplici "fenomeni di emarginazione e di fuga dalla vita": e questo attraverso svariate forme di recupero e soprattutto di prevenzione, con quella "genuina fantasia pastorale" che è capace di individuare occasioni di incontro e di ricerca per camminare  insieme, giovani  ed  educatori, alla luce del Vangelo...


    Per  gli  anni  2000  la  Chiesa italiana ha chiesto alle Comunità locali (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n.51 ): 

· “ un’attenzione particolare per i giovani e per le famiglie”

· l’ impegno a  ” trasmettere alle nuove generazioni l’amore per la vita interiore,

· … per l’ascolto perseverante della Parola di Dio, 

· … per una vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione 

· … e per la capacità di “lavorare su se stessi”, attraverso l’arte della lotta spirituale …
· ” la creazione di  “ veri laboratori della fede”,

· in cui i giovani crescano nella vita spirituale,
· capaci di testimoniare il Vangelo (annuncio missionario)

-    e vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro…

· un maggior coordinamento tra pastorale giovanile, familiare e vocazionale
“ L’efficacia dell’approccio pastorale richiede ascolto e accoglienza, con la stessa disponibilità con cui il Signore si fece compagno di viaggio dei due discepoli sulla strada da Gerusalemme ad Emmaus”- così Giovanni Paolo II durante la GMG a Tor Vergata. 

Il documento dei Vescovi Italiani insiste sulla linea di una pastorale giovanile “incarnata” nel mondo dei giovani: è necessario assumere “appropriate categorie interpretative” per conoscere adeguatamente le domande di sempre dei giovani,  “le loro nuove culture, i linguaggi sempre più variegati e gli strumenti con cui si esprimono, con forme e modalità spesso di non facile interpretazione per il mondo degli adulti”.  


Per camminare con i giovani occorre “ superare i confini abituali dell’azione pastorale”, per stare laddove “ i giovani vivono, si ritrovano, danno espressione alla propria originalità, dicono le loro attese e formulano i loro sogni ” e, insieme, è necessario uno “sforzo di personalizzazione” che aiuti il giovane ad uscire dalla solitudine e dall’anonimato per farlo sentire persona accolta per se stessa.          

I Vescovi Italiani sottolineano oggi una serie di urgenze pastorali a cui rispondere: 
· Tutta la comunità cristiana è chiamata ad “una sempre più coerente testimonianza evangelica, che la renda  casa accogliente”  per i giovani assetati di autenticità;
·  è necessario che la comunità cristiana faccia “una lettura puntuale e appassionata del mondo giovanile (Giovanni Paolo II,  nella lettera “Juvenum Patris”,n. 6), a partire dal loro orizzonte culturale”, da incarnare nelle concrete situazioni locali e da verificare opportunamente, anche attraverso 
· la Consulta di PG, ove giovani e aggregazioni giovanili possano confrontarsi con la comunità ecclesiale e far sentire la propria voce;

· gli Educatori dei giovani devono saper offrire figure credibili in famiglia, a scuola, nei vari luoghi del tempo libero, sulla strada. 
· Questi educatori devono lavorare in rete per andare in profondità…
· “ decisiva è la figura dei presbiteri, insostituibili compagni di viaggio dei giovani”: ad essi viene chiesto dai Vescovi “ di rifuggire da ogni giovanilismo: stare con i giovani non è questione di età e tanto meno di atteggiamenti compiacenti” e di aprirsi ad una “ vera paternità spirituale, nutrita da un cuore al tempo stesso giovane e maturo, attento, capace di relazionalità, premuroso, attento alla gradualità, ma anche esigente, che non fa sconti sulla verità” 
· insostituibile viene considerato il “tempo del seminario” per far maturare doti umane e spirituali che si esprimono poi negli oratori, nelle parrocchie, nelle associazioni , nella scuola…   (Nota CEI, Educare i giovani alla fede, n.1-3).
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